Chi ha già partecipato ad una GMG sa che mentre si è là è difficile analizzare criticamente quello che lascia, perché le emozioni da cui si è travolti sono più forti di tutto. Tornando a casa poi spesso diventa difficile trovare il tempo per ragionare e per fare in modo che tutte le emozioni provate possano diventare qualcosa che può avere un riflesso nella nostra vita. L’invito a fare questa testimonianza è stata l’occasione per riprendere le parole che i vescovi italiani ci avevano lasciato durante le catechesi. In particolare, ci sono due spunti che mi hanno invitata a riflettere e penso possano essere rivolti a tutti noi giovani impegnati per fare qualcosa per gli altri. 

In particolare sono rimasta molto colpita dall’invito che ci è stato rivolto durante le giornate di catechesi dal vescovo di Castellaneta e da quello di Avezzano: essi ci hanno invitati ad osare, a non subire la realtà ma ad essere uomini e donne nuove, a sconfiggere la logica del “carpe diem”, per vivere in modo pieno e per creare un nuovo mondo, un mondo di pace e di rispetto per la vita. Tutto ciò è possibile solo con l’energia che ci è data dallo Spirito Santo, spirito di trasformazione.
Un altro messaggio che mi ha colpito profondamente e che mi ha invitato a riflettere sul mio ruolo di educatrice è quello che ci ha lasciato il vescovo ausiliare di Milano, durante l’ultimo incontro di catechesi che abbiamo vissuto. Egli ha sottolineato il nostro ruolo di missionari, invitandoci a essere dei seminatori, senza però subire l’ossessione di ottenere dei risultati. Spesso, come educatrice, mi concentro sul modo migliore per attirare più persone possibili, mentre egli ci ha invitati a seminare; poi i frutti verranno con il tempo. Il vescovo inoltre ci ha invitato a cominciare la nostra missione da uno sguardo, guardando gli altri con lo sguardo d’amore con cui Dio guarda noi, e non come una moltitudine indistinta. Questo sguardo d’amore è quello che abbiamo visto sui volti delle famiglie e delle parrocchie australiane che ci hanno ospitato e che ci hanno accolto come fratelli, inondandoci con il loro affetto.
